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urbero o timido a seconda,
dentro la vita vissuta sulla

scia di un’eterna sigaretta. L’in-
glese per rinascere in un’altra
lingua e un’altra cultura, lonta-
ne entrambe dalle sue Langhe,
pur così amate. Beppe Fenoglio
a 50 anni dalla morte è narra-
to, tra vizi e virtù, nella prezio-
sa Cronologia della vita e delle
opere del volume Einaudi, a lui
dedicato. Molto più di un’arida
elencazione, piuttosto la com-
posizione di un avvincente ri-
tratto come quello, mirabile, di
Pietro Gallesio, il protagonista
in absentia di “Un giorno di fuo-
co”, uno dei suoi racconti mi-
gliori. Questo, insieme all’intro-
duzione di Gabriele Pedullà, il
tributo che la casa editrice tori-
nese gli accorda con il recente
“Tutti i romanzi” (sette in tutto:
due pubblicati in vita, gli altri
cinque apparsi postumi).
Un’occasione critica per com-
mentare alcune scelte narrati-
ve, rimaste sotto un opaco cono
d’ombra, e illuminare tratti del-
la sua personalità di cui paren-
ti e amici ritraggono cantucci
spigolosi, timidezze, dignità,
ostinazione, scarsa ricerca di ri-
conoscimenti pubblici.

«Camposanto nuovo di Mu-
razzano (…) Sempre sulle lapi-
di, a me basterà il nome, le due
date che sole contano, e la qua-
lifica di scrittore e partigiano.
Mi pare di aver fatto meglio
questo che quello». Righe dal
suo Diario che dicono chi e co-
sa è stato: scrittore e partigia-
no, delle Langhe del Sud, nelle
formazioni azzurre. «Fungeva
da ufficiale di collegamento con
la missione inglese e si aggira-
va tra i partigiani cenciosi in
una impeccabile divisa da uffi-
ciale inglese», così lo ricorda
l’amico filosofo Pietro Chiodi.

OPERE E CRITICA. Dopo il rifiu-
to di Vittorini di pubblicare “La
paga del sabato”, nel 1952, nel-
la collana “I gettoni”, esce la
raccolta di racconti “I ventitre
giorni della città di Alba”, stron-
cata da Carlo Salinari nell’edi-
zione torinese dell’Unità per
l’immagine denigratoria, così
dice il critico, della Resistenza.
Per l’occasione un’agguerrita
Anna Banti si scaglia contro lo
stalinismo culturale e contro la
collana diretta dallo scrittore si-
ciliano. Due anni dopo con la
pubblicazione di “La malora”,
sempre per “I gettoni”, ecco
l’attacco di Vittorini. Di quali
colpe si è macchiato ora lo

B scrittore, tanto da
esserne accusato
sulla quarta di
copertina pro-
prio dal suo men-
tore? Più che
un’accusa, il ti-
more che gli
scrittori dotati di
piglio e penna fa-
cile come lui,
ignorando in una
fase successiva
gli echi delle cose
vissute, conflui-
scano nel provin-
cialismo naturali-
sta di fine ’800,
alla Faldella e
Remigio Zena.

A quella si ag-
giunge la critica
feroce di Marcel-
lo Venturi, porta-
voce della più in-
transigente orto-
dossia comuni-
sta. La denuncia
è senz’altro pe-
sante: “formali-
smo e oscenità”.
Per Fenoglio con-
terebbe solo il
linguaggio artifi-
cioso e non le vi-
cende, i fatti nar-
rati. Sarà poi
Gianfranco Con-
tini a esaltare
l’espressionismo
della “Malora”
nella prefazione
a “La cognizione
del dolore” di
Carlo Emilio Gadda, con l’av-
vertenza che il libro non rag-
giunge gli esiti dei “Ventitre
giorni”. Sacrificata la seconda
parte dell’affresco resistenzia-
le, nota oggi come “Il partigiano
Johnny”, nel ’59 esce, per Gar-
zanti, la prima parte con il tito-
lo di “Primavera di bellezza”.
Anch’essa scritta in inglese e
tradotta in italiano, viene accol-
ta con benevolenza da alcuni
critici, ma recensita con fred-
dezza da Eugenio Montale.

Due mesi dopo la morte, a so-
li 41 anni, il 17 febbraio del ’63,
ecco “Un giorno di fuoco” e, in-
sieme,“Una questione privata”,
abbandonata dal suo autore
dentro il cassetto e ritenuta la
ripresa dell’“Imboscata”, il ro-
manzo rimasto allo stadio di
abbozzo. Stavolta il parere del-
la critica è unanimemente posi-
tivo - compreso quello di Sali-
nari - e perfino entusiasta. Per

Cecchi infatti sia “Una questio-
ne privata”che “La malora”sa-
ranno pagine memorabili del
Novecento. Calvino fa di più:
non solo stima “Una questione
privata” “il libro perfetto sulla
Resistenza” ma accompagna il
suo giudizio con parole com-
mosse. «Il libro che la nostra
generazione voleva fare adesso
c’è, e il nostro lavoro ha un co-
ronamento e un senso, e solo
ora grazie a Fenoglio, possia-
mo dire che una stagione è
compiuta, solo ora siamo certi
che è veramente esistita…den-
tro c’è la Resistenza proprio co-
m’era, di dentro e di fuori, vera
come mai era stata scritta…e
con tutti i valori morali…e la
commozione, e la furia». Con “Il
partigiano Johnny”, pubblicato
da Einaudi a cinque anni dalla
morte, lo scrittore raggiunge la
definitiva consacrazione.

LA POETICA. In principio per

Fenoglio fu il problema del ro-
manzo, l’assillo dell’opera lun-
ga, la sua incessante sperimen-
tazione. Da questa certezza
muove Gabriele Pedullà nel suo
“La quarta marcia: Fenoglio e il
romanzo”, e davvero il resocon-
to critico è anche l’esame di
scritti che ora si dividono, ora si
riducono a misura di racconto,
ora si ripetono dentro altri luo-
ghi narrativi. È vero anche che
due suoi racconti,“Un giorno di
fuoco“ e “Il mio amore è Paco”,
vengono accolti nella prestigio-
sa rivista Paragone. Riguardo
ai romanzi più belli, accanto al
“Partigiano Johnny” e “Una
questione privata”si colloca “La
malora”. Dapprima letto come
il libro più neorealista dello
scrittore, “La malora” propone
invece soluzioni stilistiche e
strutturali originali, a comincia-
re dalla disposizione degli
eventi, per finire con la vena

metafisica che lo pervade in
ogni piega e nei dettagli conver-
titi in simboli. Dunque, la con-
ferma che l’interesse per la du-
ra vita della campagna piemon-
tese nasconda quello per il po-
tenziale mitico, espresso negli
atti di amore e morte di nuovi
Caino e Abele, piegati dall’azio-
ne distruttiva e implacabile di
una malora variamente intesa.
Lo stesso destino impenetrabi-
le incombe sui personaggi del-
la Resistenza che vanno di pa-
ri passo con gli echi biografici e
storici, e con la continua ricer-
ca di sbocchi inediti, lontani
dalle effimere luci di un facile
palcoscenico. Una scrittura
dubbiosa e forte come la mano
del suo autore, finalmente ac-
compagnata dal consenso che
sostiene lo sforzo dei migliori.

Angela Guiso
angelaguiso@ymail.com
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Saggio di Donatello Orgiu

La Dea bipenne
e il ciclo
della Luna

he significato ha la forma stilizzata del-
la Dea madre cruciforme? Che legame

ha con i segni geometrici che caratterizza-
no l’arte e l’architettura delle civiltà prei-
storiche sarde? Sono solo decorazioni le in-
cisioni a spirale, clessidra e zig zag che com-
paiono nei vasi e nelle tombe ipogeiche del-
la Sardegna prenuragica? Le risposte, tra
intuizioni e nozioni di antropologia, astro-
nomia, storia dell’arte e delle religioni, cer-
ca di darle Donatello Orgiu con le 124 pagi-
ne de “La Dea bipenne - Dal segno all’idea”.

Lo studioso autodidatta di Isili ha raccon-
tato, con una chiave di lettura originale,
quello che appare come un universo simbo-
lico straordinario, ma non ancora piena-
mente svelato dal mondo accademico. Un
universo dominato da archetipi e motivi
astrali che pone la Luna al centro di un al-
fabeto metafisico capace di decodificare se-
gni e forme che trovano nella Venere di Se-
norbì della cultura di Ozieri la loro massi-
ma espressione. «Orgiu ha colto che il lega-
me tra tutti questi segni è racchiuso in una
concezione del tempo lontana dalla nostra
che è lineare. Per i nuragici il tempo era ci-
clico e scandito dai ritmi lunari e della na-
tura», spiega Paolo Litarru, ingegnere, cul-
tore di archeoastronomia e presidente del-
l’associazione culturale Agorà nuragica che
ha curato l’edizione del testo e la presenta-
zione, giovedì scorso, alla Biblioteca Sette-
centesca dell’Università di Cagliari.

«La Luna domina tutta la simbologia de-
gli antichi sardi- spiega l’autore - Con le sue
fasi rende continuamente palese un ciclo
inesauribile di nascita e morte. La Dea bi-
penne, che ripete l’immagine di una doppia
ascia, secondo me racchiude questa simbo-
logia dell’unione degli opposti: le due pro-
tuberanze che sostituiscono le braccia sono
la stilizzazione di una Luna crescente e una
calante, il primo e l’ultimo quarto di Luna».
Una simbologia figlia di una concezione
dualistica dell’esistenza che secondo l’au-
tore si ritroverebbe anche in numerosi se-
gni che sono identificati come decorativi o
suggerenti i moti astrali. «Le spirali e le zig
zag, come quelle della stele del Monte D’Ac-
coddi o nelle tombe di Corongiu e nella ne-
cropoli di Montessu, sono la rappresenta-
zione del moto lunare così come emerge di-
segnando il suo percorso rispettivamente a
cerchi concentrici o con l’uso di linee rette
per unire i punti di alba, massima elevazio-
ne e tramonto sull’orizzonte: un disegno,
quest’ultimo, che si esprime col ripetersi di
una V rovesciata per nove volte e mezza.
Parimenti la clessidra antropomorfa, come
quella del vaso della grotta di Monte Majo-
re di Thiesi, è l’unione degli apici di due
triangoli che indicano ai loro vertici le linee
solstiziali e lunistiziali». Si potrebbe obiet-
tare il sospetto di qualche forzatura per far
rientrare i simboli cosmici a ogni costo. «La
scienza - risponde Franco Laner, docente
all’Università di architettura di Venezia -  va
avanti solo quando qualcuno sostituisce la
tranquilla navigazione costiera con quella
più insidiosa d’altura».

Cristina Muntoni
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STUFE A PELLET E
TERMOCAMINI

Un ritratto a 50 anni dalla morte mentre Einaudi pubblica “Tutti i romanzi”

«Sono scrittore e partigiano»
La vita dura di Fenoglio
Nella Resistenza la poetica di un grande del ’900
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